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Palestinesi, rapporti nord sud, armamenti, Africa sullo sfondo dei rapporti URSS-USA 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON ' - Settimana 
densa e importante. Colloqui 
di Carter con il ministro de
gli esteri di Israele, Dayan, e 
successivamente •'• con quello 
dell'Egitto, Fahmi, rassegna 
delle relazioni 'tra Unione 
Sovietica e Stati Uniti defili 
incontri tra Vance e Gromi-
ko, assemblea del Fondo mo
netario internazionale. In '>• un 
modo o in un altro, il conte
nuto di ognuno di questi in
contri avrà la sua cassa di 
risonanza nell'Assemblea ge
nerale dell'ONU che si apre 
stamani al Palazzo di vetro 
di New York e che per que
sto stesso • fatto diventa l'e
lemento centrale. • • * >•••"• < 
; Molti ' ministri • degli ; esferi 

sono già arrivati, altri stanno 
per arrivare., Tutti, o '{unsi 
tutti, < prenderanno la parola, 
oltre a undici capi di gover
no, nel corso dei lavori che 
si ' protrarranno per alcune 
settimane. E come sempre si 
intrecceranno dialoghi bilate
rali e multilaterali nel tenta
tivo . di • trovare ' soluzioni, 
momentanee o a lunga ter
mine, ai differenti problemi 
del mondo di oggi. Quattro 
gruppi ' di ' questioni saranno 
In primo piano. Primo, la ri
cerca di una pace stabile nel 
Medio Oriente', secondo, il bi
lancio del rapporto tra paesi 
industrialmente sviluppati - e 
paesi A industrialmente non 
sviluppati; < terzo, • stato delle 
relazioni tra le massime po
tenze mondiali; quarto, situa
zione nel Corno d'Ajrìca. Al
tri problemi, evidentemente, 
si potranno aggiungere, tra 
cui quasi certamente • quello 
relativo \ alla ' situazione nel
l'Africa meridionale e a Ci
pro. '•'- Ma /. questi restano i 
principali. Ed è su di essi, 
comunque, che per il mo
mento conviene concentrare 
l'attenzione. . . . 

Stretta decisiva 
Sul Medio Oriente siamo a 

una stretta - che * può essere 
decisiva. - Due . elementi in 
contrasto •• rendono ogni pre
visione assai difficile. Da una 
parte vi è la nuova disposi
zione americana a sostenere, 
sia pure entro limiti tutt'ni
tro che ampi, la causa pale
stinese e del ritiro di Israele 
dai territori arabi occupati, 
dall'altra l'insediamento - a 
Gerusalemme di un governo 

che ha assunto una linea as
sai più rigida dei precedenti. 
Dayan, che ieri ha avuto il 
suo attesissimo incontro con 
Carter, rappresenta una delle 
punte estreme • dell'intransi
genza di Israele. E si può 
essere sicuri che il nco mi
nistro degli esteri di Gerusa
lemme, si servirà di tutti gli 
strumenti di pressione di cui 
il •• suo • paese dispone negli 
Stati Uniti per ottenere che 
il governo americano receda 
dalle posizioni pubblicamente 
assunte di recente. • •> 

'' Esse si basano su tre pun
ti: il diritto dei palestinesi a 
una ; « homeland *, l'opportu
nità della loro partecipazione 
alla conferenza di Ginevra in 
una delegazione araba unica, 
la condanna degli insedia
menti israeliani nelle terre a-
rabe a ovest •: del Giordano. 
Nessuno di questi. punti • è 
accettato da Israele. Dayan £ 
arrivato a sostenere che sa
rebbe •-.. meglio .una nuova 
guerra piuttosto che la crea
zione di uno stato ' palestine
se. • Il conflitto, dunque, < è 
molto netto. E la sua portata 
è assai più profonda di quan
to " si possa immaginare a 
prima vista. E' in atto, i in 
effetti, un tentativo america
no di € recupero » dei paesi 
arabi già sostenuti dall'Unio
ne Sovietica e l'intransinenza 
di Israele rischia di com
promettere questo disegno. 
In quale misura gli Stati U-
niti riusciranno a far preva
lere la loro strategia politica 
generale sugli interessi di I-
sraele? ' Lasciamo per • ora 
l'interrogativo in sospeso. • • 
"J Ma va comunque annotato 
che se in • America Gerusa
lemme : può disporre di ap
poggi ancora assai ' forti, in
ternazionalmente il suo cre
dito si è fortemente ridotto. 
Su • questo tdt'tmo dato, so
prattutto, punteranno, nel cor
so della assemblea dell'ONU, 
i paesi arabi, i palestinesi, e 
i sostenitori della loro causa. 
E alla fine l'amministrazione 
Carter dovrà scegliere tra la 
nuova realtà internazionale, 
che coincide con il suo stesso 
disegno strategico, e il peso 
che Israele può esercitare su 
un congresso ' i cui raparti 
con la Casa Bianca • sono 
improntati _ a :r uno spirito 
chiaramente polemico. Im
portante, evidentemente, può 
essere l'atteggiamento ' dei 
paesi europei. Recenti docu-

• * * i r / & v : -'''•'l'i '•l'~i' V» 
menti dei € nove » * annuncia
vano un impegno • a favore 
del diritto arabo e palestine
se. Ma all'ONU si tratterà di 
passare i da . mani! e stazioni 
generiche di disponibilità ad 
atti politici concreti. E' quel 
che ci si attende per t'aiutare 
la effettiva volontà dei e no
ve » di contare nella defini
zione '• dell'assetto che dovrà 
avere una regione rii vitale 
importanza per il vecchio 
continente. . 

; Inquietudini ; 
>;? Sul rapporto tra • nord e 
sud del mondo non ci si at
tendono purtroppo grindi 
passi avanti a conclusione 
dell'assemblea • del • Fondo 
monetario internazionale ed è 
assai dubbio che se ne po
tranno avere a chiusura della 
sessione • dell'ONU. • Dopo "• il 
fallimento della riunione di 
Parigi, nella primavera scor
sa, la ricerca di un nuovo 
ordine economico mondiale è 
arrivata ad un punto morto. 
Sono oggi migliori di allora 
le condizioni per uno sbloc
co? A noi non sembra. L'in
sieme del mondo capitalistico 
è tutt'ora alle prese con una 
crisi di cui non si vede anco
ra lo sbocco. Ricorrenti sono, 
di fronte ad essa, le minacce 
di chiusure protezionistiche 
che distruggerebbero tutte le 
possibilità, in verità assai te
nui, di <accordi di carattere 
globale. ; E '••• le •-' inquietudini 
provocate dai dati più recenti 
relativi • all'andamento - della 
situazione economica ameri
cana nonché dei paesi euro
pei non costituisce certo un 
elemento incoraggiante. -

E' certo comunque, rhe la 
questione • - verrà * posta « con 
forza dai paesi ' stretti nella 
spirale del sottosviluppo eco
nomico tanto piò che esiste 
l'impegno preciso di ripren
dere a New York il dialogo 
', drammaticamente interrotto 
a Parigi, ?••>•. V 
"•'• Il ministro degli esteri so
vietico sarà a Washington 
giovedì per due giorni di col
loquio con il segretario di sta
to Vance. Tema principale, il 
negoziato •' sulla limitazione 
delle armi strategiche nel 
quadro più generale del rap
porto tra URSS e Stati Uniti 
che si avrà modo di valutare 
più ampiamente nel corso dei 
lavori dell'assemblea dell'O
NU. Le prospettive non sono 

attualmente - individuabili. E' 
in corso una guerra di nervi 
che attorno al i. negoziato 
SALT trova il suo punto no
dale. Non più '- tardi - di tre 
giorni fa il segretario ameri
cano alla difesa ' ha chiesto 
nuovi V stanziamenti ' militari 
per far fronte, ha detto, alla 
messa in cantiere da parte 
sovietica -• di -1 quattro > nuove 
generazioni di missili. ' E' un 
sintomo '' dell'atmosfera '\ alla 
vigilia di questi colloqui.' Non 
inedita, certo, ma da valutare 
in una ottica diversa da quel
la del passato più recente. . 

Una ottica, cioè, di relazio
ni sovietico americane basate 
sulla '• reciproca diffidenza *• e 
sul reciproco tentativo di ac
quisire le carte migliori della 
grande partita storica che 
oggi si gioca su un terreno 
diverso da quello degli equi
libri ben definiti che fu ca
ratteristica dell'era di Kisùn-
ger. URSS e America in 
questa fase nuova si studiano 
attentamente. E né l'uno né 
l'altro paese sembrano ' di-
sposli a compiere il primo 
passo nella ricerca di quella 
competizione nella coesisten
za che rappresenta la sola 
prospettiva accettabile. 

E infine il Corno d'Africa. 
Non è ancora chiaro se e in 
qual modo la questione verrà 
posta all'assemblea dell'ONU. 
Ma è indubbio che il dram
ma che laggiù si sta svolgen
do avrà le sue ripercussioni 
al Palazzo di vetro,5 poìclii? 
esso rappresenta l'incrocio di 
problemi che potrebbero : di
ventare tutt'altro che atipici 
nel ' mondo contemporaneo: 
due paesi praticamente - in 
guerra, movimenti di libera
zione dagli obiettivi non an
cora o non del tutto chiara
mente identificabili, conflitti 
di interessi regionali per ' il 
controllo di zone di rilegante 
interesse strategico, sensibili
tà estrema, anche se per ora 
non apertamente manifestata, 
sia dell'URSS che degli Stati 
Uniti attorno '• a quello che 
accade tra i protagonisti del 
dramma e a come si muovo
no i paesi della regione. ' 
'••• Ce n'é abbastanza, come si 
vede, ' perché questa 32. as
semblea generale dell'ONU si 
presenti come una delle non 
meno rilevanti della storia 
della massima organizzazione 
intemazionale. 

Alberto Jacoviello 

Dopo le decisioni prese ieri dal direttivo socialista 

.?. ~ >. 

$ Il vertice della sinistra francese i\i 

riprende domani nella sede del PCF 
Oggi riunione preparatoria del comitato di collegamento per rincontro di domani tra Marchais, 
Mitterrand e Fabre - Il segretario comunista: « Siamo pronti a far dei passi per rilanciare l'unione » 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI - Il vertice della 
sinistra riprenderà domani 
mattina nella sede del PCF e 
potrebbe ; anche avere • una 
conclusione relativamente ra
pida se nella riunione prepa
ratoria di quest'oggi, pro
mossa dal Partito socialista. 
verranno gettate le basi di 
un accordo. 
. A dire il vero il negoziato 
al vertice avrebbe potuto ri
prendere questa mattina, se
condo quanto era stato con
cordato sabato scorso tra ra
dicali e comunisti, ma il di
rettivo socialista ? convocato 
da Mitterrand per il. primo 
pomeriggio di ieri ha deciso 
che. per garantire il vertice 
dal rischio di altre rotture. 
era meglio farlo precedere 
oggi da un incontro dei capi 
del comitato di collegamento 
dell'unione della sinistra: Be-
regovoy ^ (PS). Fiterman 
(PCF) e Loncle (radicale di 
sinistra). Il Partito socialista 
insomma, dopo aver dichiara
to nei giorni scorsi di essere 
pronto a riprendere : la '; di
scussione in qualsiasi momen
to e senza condizioni, s'è o-
rientato a chiedere ai due al

leati a quali condizioni ' è 
possibile un rapido accordo. 
Con ciò esso cerca di ripro
porsi come il e motore del
l'accordo ,̂ • ma finisce per 
accettare . quello che aveva 
costantemente rifiutato fin 
qui al PCF. cioè un incontro 
preparatorio del vertice. 
' Anche nell'atmosfera di 
cauto ottimismo : che oggi 
regna nella sinistra francese 
per questo rilancio della trat
tativa, e dunque della dina
mica unitaria, è evidente che 
i socialisti — doppiamente 
scottati dalla < decisione di 
Fabre di sospendere il,nego
ziato sul problema delle na
zionalizzazioni e dall'accordo 
intervenuto < tra radicali e 
comunisti per la ripresa del 
vertice — non nascondono il 
loro . malumore .. e vogliono 
ritrovare la loro posizione di 
forza determinante '•' dell'ac
cordo auspicato. Mitterrand. 
lasciando mercoledi scorso il 
vertice ormai interrotto dal
l'improvvisa decisione radica
le. aveva detto seccamente a 
Fabre: e adesso siete maggio
renni e dunque vi arrangere
te da soli > con una esplicita 
allusione alla ripartizione dei 

In una intervista al « Reader's Digest » 

Dichiarazioni di Carter 
sull'« eurocomunismo » 

LONDRA — In una intervi
sta pubblicata ieri dal « Rea
der's Digest » (al quale era 
stata rilasciata vario tem
po ' addietro) il - presidente 
statunitense Carter afferma 
che ringre6so di un partito 
comunista in un governo di 
coalizione di un paese del
l'Europa occidentale non si
gnificherebbe che questo pae
se deve ritirarsi dalla NATO. 
Carter ha aggiunto che tut
tavia avi sarebbero dubbi» 
su dove andrebbe «la fedel
tà » di alcuni dirigenti co
munisti, se al loro paese o 
all'Unione Sovietica, e che 
ciò solleverebbe problemi 
«per la sicurezza di specifici 

sistemi di armamenti milita
ri molto avanzati o per la 
pianificazione militare». •'• •"• 
- interrogato sulle - implica
zioni di una eventuale vitto
ria elettorale comunista in 
Francia, Carter ha detto che 
il modo migliore per evitare 
il successo dei PC è che «le 
amministrazioni democratiche 
dei paesi siano efficienti, che 
esse riconoscano le legittime 
aspirazioni del popolo e che 
l'amministrazione di governo 
6ia onesta, aperta e fonte di 
orgoglio». Ma noi ci estenia
mo, ha aggiunto Carter, «da 
ogni tentativo di influenzare 
le opinioni dell'elettorato in 
qualsiasi paese». . . •.: 

seggi tra radicali e socialisti 
nelle prossime elezioni. Altri 
dirigenti socialisti, in questi 
giorni, non hanno, mancato di 
affermare che per loro i ra
dicali < non erano più un al
leato preferenziale » e Mau-
roy, numero due del partito 
socialista, aveva definito Fa
bre < uno spadaccino alla 
D'Artagnan». , . i • ; 
; In altre parole, se è vero 
che il gesto di Fabre ha leso 
la credibilità di tutta la si
nistra. esso ' ha ' colpito al 
fianco soprattutto il partito 
socialista che s'era conquista
ta la fama di € moderatore » 
delle •" esigenze •' : comuniste. 
Questo spiega • le ultime re
more del PS che è certamen
te deciso ad andare alla trat
tativa ma a patto che si sap
pia in partenza su quali basi 
è possibile un rapido accordo 
anche perché Mitterrand è o-
ra preso di mira da Chirac e 
da Barre come l'uomo che 
sta per essere « intrappolato » 
dai comunisti. E Mitterrand 
non può accettare la riduzio
ne del personaggio che esso 
si è creato a questa immagi
ne che priverebbe il partito 
socialista - della sua forza 
d'attrazione verso i ceti me
di. •<•"•'••• •- ;- •••- • . = -• 

A nostro avviso le possibi
lità ' di un accordo non solo 
esistono . (come del resto e-
sistevano al momento dell'i
nizio del vertice) ma ' sono 
diventate più evidenti nel 
corso di questa settimana di 
sospensione subita dalla trat
tativa. Con « questo non ' vo
gliamo dire che la rottura 
imposta da Fabre sia stata 
positiva per la sinistra ma in 
definitiva essa ha fatto squil
lare un campanello d'allarme 
e, imponendo un 2 tempo di 
riflessione, ha 2 messo ì = tre 
partiti di sinistra davanti alla 
responsabilità < storica > che 
essi hanno nei confronti di 
questa Francia che vuole, 
nella sua maggioranza, un 
cambiamento profondo sul 
piano politico, sociale ed e-
conomico. . 

Che le basi di un < accordo 
accettabile per tutti» esista
no lo ha detto con estrema 
chiarezza ieri mattina Mar-
chais nel corso di una confe

renza stampa. Rispondendo 
alla domanda di un giornali
sta sulle - concessioni che il 
PCF è pronto a fare per ar
rivare - ad un compromesso 
positivo, il segretario genera
le del PCF ha dichiarato: « E' 
evidente che non possiamo 
anticipare qui quello che ri
serviamo per la trattativa di 
mercoledi. E' in quella sede 
che diremo i punti sui quali 
siamo pronti a fare dei passi 
nella misura in cui anche i 
nostri alleati sono disposti a 
farne ». E poiché il punto più 
spinoso è quello del numero 
delle società nazionalizzabili. 
è probabile 1 che il PCF sia 
disponibile a fare dei passi 
su questo terreno verso i so
cialisti ed i radicali, preoc
cupati di salvare gli equilibri 
tra settore privato e settore 
pubblico, se a loro volta i 
due alleati faranno dei passi 
verso il PCF su questo terre
no o su quello delle misure 
Sociali e della difesa naziona
le. •.-- •••. •••!• :.•• •- .• ' 
• Tra le 1800 imprese nazio
nalizzabili calcolate dal PCF 
in base al programma comu
ne del 1972 (grandi gruppi e 
loro filiali) e le cento aziende 
proposte dal Partito sociali
sta, lo scarto è grandissimo 
ma esso può essere ridotto 
se le parti riescono a definire 
quali filiali sono nazionaliz
zabili e quali no. Restano poi 
i ' tre ' grandi - gruppi chiesti 
dal PCF nel quadro dell'at-
tualizzazione (siderurgia, pe
trolio •->' e automobili) che 
comportano un totale di altre 
400 aziende. •' • '•'••'•': :••'•-

• Ed è qui che radicali e so
cialisti attendono « i passi 
concreti » del PCF per e non 
stravolgere gli equilibri ' del 
programma comune». La si
derurgia — ' ha ricordato 
Marchais — è praticamente 
nazionalizzata in Inghilterra 
e in Italia che non sono cer
tamente dei paesi comunisti. 
Chiederne la nazionalizzazio
ne in Francia non vuol dire 
dunque creare - una società 
comunista ma fornire al go
verno gli : strumenti di un 
mutamento reale. 

Ciò riporta il dibattito alla 
questione di fondo del « mo
dello di società » cui ognuna 

delle tre parti * aspira. < S* 
falso — lia ' detto ancora 
Marchais — affermare che il 
PCF vuole fare una società 
collettivista. Che i nostri av
versari politici lo dicano non 
ci sorprende. Ma è insoppor
tabile che' lo dicano anche i 
nostri • alleati ». > Col pro
gramma comune attualizzato 
il PCF vuole non certo fare il 
socialismo, che • < non • è al
l'ordine ' del giorno», ' ma 
creare - le condizioni per su
perare la crisi ; economica. 
per cambiare realmente l'o
rientamento • politico del - go
verno, 1 per avanzare sulla 
strada della democrazia eco
nomica, politica e sociale. 
••' Quasi parafrasando Monta
le. il segretario generale del 
PCF ha insìstito a precisare 
insomma « quello che non 
siamo e quel che non vo
gliamo ». Il PCF non è il col
lettivista che alcuni descrivo
no e non vuole gestire la cri-

I si per lasciare le cose come 
' sono. Una buona attualizza-

zione del programma comune 
deve servire a fare quella 
« politica nuova » di cui il 
paese ha bisogno. Questo 
detto — ha concluso Mar
chais ' — è • inutile meravi
gliarsi se in seno alla sinistra 
vi sono opinioni divergenti: 
« noi siamo tre partiti uno 
diverso dall'altro. Noi non 
chiediamo ai nostri alleati di 
cessare di essere quello che 
sono e viceversa. A partire 
da questa realtà è evidente 
che tra .noi esiste confronto 
di idee, emulazione e dibatti
to. Ciò che è essenziale è che 
l'affermazione di questa di
versità non soltanto non sia 
dannosa ma contribuisca alla 
realizzazione .degli impegni 
comuni». 
1 La strada per questa rea
lizzazione è riaperta. Essa 
potrebbe sboccare entro po
chi giorni su un accordo che 
rilancerebbe l'unione della 
sinistra nella grande compe
tizione elettorale con ancora 
buone probabilità di successo 
se le tre componenti dell'u
nione andranno al dibattito 
animate da una seria volontà 
politica . di ; accordo. 

Augusto Pancaldi 

Lo scontro politico che è in atto attorno al sequestro Schleyer 

• - e 
CI SI 

su autoritarismo e democrazia 
Prende corpo la risposta del SPD agli attacchi della destra: la lotta al terro
rismo non può sacrificare le libertà - Come l'Europa può aiutare la Germania 

Dal nostro iirfiato 1 
- • * . » 

BONN — I tedeschi debbo
no cominciare a interrogarsi 
e non lasciarsi catturare dal
le emozioni e dalle « isterie 
dell'ordine » — come lo stes
so cancelliere Schmidt ha bol
lato ieri indirettamente l gli 
attacchi di Strauss alla social
democrazia e a tutta la sini
stra — se si vuole uscire dal 
falso dilemma tra stato unita
rio e democrazia riproposto 
in maniera drammatica dal
l'ultimo sanguinoso episodio di 

. terrorismo. • Il dibattito poli
tico in questi ultimi due gior
ni si è venuto focalizzando 
sempre più chiaramente sul-
l'« ora della verità per lo sta
le democratico tedesco » e le 
più recenti prese di posizione 
dei Ieaders socialdemocratici, 
di intellettuali illuminati, as
sociazioni studentesche. < diri
genti sindacali sembrano vo
ler far fronte con maggiore 
energia all'attacco conservH-
tore e liberticida della oppo
sizione CDU-CSU. I primi ras
sicurando con sempre mag
giore vigore che nella lotta 
al terrorismo non si deve sa
crificare nulla del cooten-jto 
liberale e democratico deT:a 
Costituzione, gli altri superan
do molte delle remore nei con
fronti della coalizione socal-

- liberale che li aveva visti rin
chiudersi in un distaccato si
lenzio. soprattutto dopo l'al
lontanamento di Brandt dii'.i 
Cancelleria, fanno oggi qua
drato attorno al governo, ma
nifestando la loro totale con
danna politica de) terrorismo 
ma rivendicando anche, con 
la stessa energia, il diritto al 
dissenso, alla libertà di opi
nione e alla analisi serena 
dei mali della società, senza 
per questo dover cadere vitti
me di una aperta (berufsver
bot) o strisciante (il « sospet
to» o la etichetta di «sim
patizzante» nei confronti del 
terrorismo) «caccia alle stre
ghe» o ancora venire) bollati 
da ano Straw* di «delin
quenti con la penna ». 

Gli interrogativi sullo « sta
to df̂ te democrazìa » in que
sti giani di iiwìinnn scon
tro politico col quale la CDU-
CSU mira a creare a eli-
•M più favorevole ad una sua 

scalata al potere, so-

no più di uno. Ma tutti sì po
trebbero ricondurre a quanto 

_ nota oggi uno dei giornali più 
: influenti dell'ala liberale e de
mocratica della società tede-

' sca. ;.;- ' ;'•.-;• :.-; 
e In quale stato viviamo? si 

domanda l'editoriale r, della 
Frankfurter Rundschau. Cer
tamente in uno stato di di
ritto non molto dissimile da 
quello in cui vivono i nostri 
amici di Francia, Italia. In
ghilterra». Ma quel die dif
ferenzia la RPT. secondo il 
giornale sono «la sua gio
vinezza la. sua creazione ar- • 
tifìciale, e dunque la sua ne
cessità di legittimazione. Que
sta legittimazione è stati ot
tenuta nel primo quarto di 
secolo della sua storia, gra
zie al consenso dei suoi cit
tadini sui successi raggiunti 
in campo economico ». • Il 
consenso che poggia su una 

1 perfetta armonia dei cittadini 
•di uno Stato — aggiunge il 
giornale — è il fondamento 

3 principale di ogni democrazia 
~ ma questa democrazia rischia 
di confrontarsi con un pro
blema ugualmente fondamen
tale se i cittadini non riesco
no a vivere insieme anche 
le contraddizi.ini e si impone 
il silenzio alle mi.-Toranze. «I 
tedeschi occidenl&ii debbono 
riconoscere che una quotidia
na dialettica genera a lun
go termine !a stabilità men
tre una cuntinua costrizione 
alla inanimita può condurre 
alla catastrofe ». . 

Rigurgito 
conservatore 

Il concetto in altri termi
ni ' è quello stesso espresso 
fin dall'inizio della virulenta 
esplosione del rigurgito con
servatore e autoritario seguito 
al rapimento del presidente 
degli industriali, dall'ex can
celliere Brandt: «è inammis
sibile mettere a tacere gli spi
riti critici, ponendo tutti i dis
senzienti nello stesso sacco 
del terrorismo o facendoli pas
sare per poterniaH sovver
titoli detto stato democratico. 
Brandt dicono sua SPD è 
molto realistico, ha a barfc 
ground di Weimar e vede do

ve si rischia di parare se non 
si difende la nostra repubbli
ca e lo stato di diritto ». Non 
dobbiamo restare sulla difen
siva come fece la socialde
mocrazia nell'ultima fase del
la repubblica di Weimar ma 
essere attivi. Quanto queste. 
siano soltanto delle intenzioni 
o siano rapidamente traducì
bili in realtà lo diranno i pros
simi mesi di dura battaglia 
politica. ' Ciò tuttavia dà la 
misura del clima inquieto che 
regna nella RFT e delle 
preoccupazioni e timori che 
nutrono i dirigenti della so
cialdemocrazia. I quali con
tinuano a chiedere « compren
sione e solidarietà in questo 
momento diffìcile» reagendo 
a volte con stizza a «certe 
esagerazioni» che credono di 
avere potuto cogliere nell'eco 
che i fatti tedeschi di questi 
ultimi giorni e settimane (ca
so Kappler prima e reazio
ne al rapimento Schleyer poi) 
hanno avuto all'estero. 

Ieri Io stesso presidente del
la republica Walter Scheel 
parlando ai rappresentanti di 
45 municipalità riuniti qui al 
congresso ha detto che hi Re
pubblica Federale Tedesca è 
riconoscente per le critiche 
giuste che le - vengono fatte 
ma che « occorre smetterla di 
mettere in dubbio la sostan
za della nostra democrazia» 
riaffermando allo stesso tem
po che «noi non impieghere
mo nella lotta al terrorismo 
alcun mezzo che non sia con
ciliabile con i principi di uno 
stato di diritto liberale e de
mocratico». 

Anche molti intellettuali so
stengono che non si aiuta la 
nuova Germania «si vede un 
solo lato della medaglia ». No
nostante si riconosca che « la 
situazione in Germania è con-
tradittoria» (si vedano le 
recenti dichiarazioni di scrit
tori come Gunter Grass o 
Heinrick Boel) si accenna al
le «limitazioni deOa libertà» 
come quelle imposte dal be-
Tufsverbot o atta legge « con
tro i radicali» si nega tutta
via recisamente che d ai tro
vi in una situazione prefa
scista. «Mai negli ultimi cen
to anni di storia, ci dicono 

ancora alla SPD, c'è - stata : 
in Germania una situazione 
come quella odierna. E se 

: facciamo un parallelo con gli 
anni '50 o '60 si vede chia
ramente come oggi ci si pos
sa esprimere più apertamen
te sul piano sociale e poli
tico ». Certo c'è un riflusso 
rispetto alla prima fase del-

. la ; coalizione Brandt-Scheel. 
quando i moderati erano sul
la difensiva. La SPD dicono 
ancora i socialdemocratici de
ve mantenere salde oggi le 
conquiste politiche, sociali ed 
economiche realizzate in quel 
periodo ». 

Il nodo 
economico 

- Il nodo economico d'altra 
, parte è, accanto a quello del- ' 
le riforme mancate o falli
te o promesse e mai intra
prese, un altro dei pesanti 
problemi cui si trova di fron
te in questa congiuntura la 
coalizione capeggiata da Sch
midt. n cancelliere in questi 
ultimi due giorni ha fatto let
teralmente la spola tra Bonn 
(dove continua a riunirsi a ri
petizione Io stato maggiore 
della crisi sul caso Schleyer 
sempre irrisolto e avvolto nel 
più fìtto mistero) e Dussel
dorf. dove è riunito a con
gresso il più forte sindaca
to tedesco quello dei metal- ' 
meccanici. E se qui Schmidt 
ha avuto attestazioni di pie
na solidarietà sul piano po
litico nella difficile crisi sol
levata dagli attacchi terrori
stici ha tuttavia dovuto ascol
tare anche molte voci criti
che e preoccupate per l'anda
mento della economia, per la 
disoccupazione crescente (ol
tre un milione di senza lavo
ro) soprattutto tra i giovani. 
cui il mancato incremento de
gli investimenti (appena il 3 
per cento contro il previsto 
4,5 per cento) e soprattutto la 
loro distorsiooe a vantaggio 
del profitto anziché della 
espansione dei posti di lavo
ro. non offre alcuna prospet
tiva di impiego. 

*Franco 

Energia nucleare 
è scambio termica 

Scambio termico 
è tecnologia 

Belleli. 

Nelle centrali nucleari, nelle centrali 
convenzionali, negli impiantì 

di dissalazione, negli impianti chimici, 
nei sistemi di raffreddamento per 

centrali nucleari, lo scambio termico 
è la tecnologia chiave. Noi operiamo 

in questi settori e abbiamo la 
tecnologia dello scambio termico 

più avanzata d'Europa. Esportiamo 
il 70% dei sistemi di scambio 

termico che produciamo. H contributo 
all'export viene anche dai nostri 

. stabilimenti del Sud, che sono i più 
importanti nel settore meccanico-
nucleare dì tutto il Mezzogiorno. 

Per questo Eurodrf ha scelto, dopo una 
gara intemazionale, i nostri sn*bÌKmentì 

di Taranto per realizzare sistemi 
e componenti critici dell'impianto 

nucleare francese di Tricastìn. 
Per noi il piano nucleare è l'occasione 
per mettere a disposizione del Paese 

la nostra tecnologia e l'esperienza dei 
nostri 4.000 dipendenti. Di questi 

oltre il 50% lavora nel Mezzogiorno. 

Belleli è tecnologìa nucleare 
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